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BRUNO GIUSSANI / scrittore e imprenditore 

È  vero che la RSI ha un problema di 
programmi. Accanto a molte perle, 
a momenti culturali di qualità e a 
una buona copertura sportiva, dà 
spazio a un intrattenimento pro-

vincialotto, a moderazioni radio poco infor-
mate, a film stupidogeni. L’informazione è di-
scontinua. I critici, insomma, non hanno 
sempre torto. 

Ma non è su questo che saremo chiamati a vo-
tare l’8 marzo. 

Gli iniziativisti camuffano il voto su «200 

franchi bastano» in un referendum sulla 
qualità dei programmi e sulle persone ne-
cessarie per realizzarli. Il voto tuttavia ri-
guarda qualcosa di più fondamentale. Chie-
de se un paese come la Svizzera, quattro lin-
gue, 27 realtà politiche (Cantoni + Confede-
razione), regioni urbane, rurali e alpine, 
una parte dell’economia globalizzata come 
poche e un’altra ancorata al territorio, pic-
colo e fiero della sua storia e della sua iden-
tità, e tenuto insieme dalla triade composta 
da federalismo, compromesso e forza di vo-
lontà, se un paese così molteplice abbia bi-
sogno di un sistema audiovisivo pubblico 
nazionale forte. 

Al netto delle stupidaggini sentite in queste 
settimane («la tele si può fare con l’iPhone», la 
chiave di riparto che manda in Ticino oltre 
200 milioni di franchi sarebbe «assistenziali-
smo»), è chiaro che un quasi dimezzamento 
della SSR, come voluto dall’iniziativa, non è 
in alcun modo nell’interesse del Paese. 

L’idea che «il mercato» possa rispondere ai bi-
sogni informativi di una democrazia avanza-
ta e complessa come quella Svizzera è prete-
stuosa, tanto più in un’epoca di «fake news», 
manipolazione «social» e AI. I media privati 
sono in difficoltà, il loro substrato economico 
è stato assorbito dalle grandi piattaforme di-
gitali estere, dalle quali non c’è nulla da aspet-
tarsi in termini di informazione, cultura, 
sport e intrattenimento svizzeri (e ancor me-
no ticinesi). Le radio e televisioni private fan-
no un buon, e talvolta ottimo, lavoro, ma nes-
suna ha i mezzi per produzioni nazionali, per 
mobilitare risorse su vasta scala. Le TV estere 
sono, appunto, estere, tanto nelle loro priori-

tà che nel loro modo di guardare la realtà. Cu-
rioso che gli stessi che vogliono dimezzare la 
SSR abbiano passato giorni a urlare contro il 
trattamento della tragedia di Crans-Montana 
da parte delle TV italiane. Non è perfetta, la 
SSR, e ancora meno la RSI. C’è lavoro da fare. 
Programmi. Efficientamento. Modernizza-
zione. In parte queste cose sono già in corso 
(progetto Enavant, a seguito della decisione 
del Consiglio federale di ridurre il canone a 
300 franchi). Ma non è su quello che andremo 
a votare e dimezzare il budget non renderà i 
programmi migliori, casomai il contrario. 

Nelle urne ciascuno di noi metterà invece un 
pezzo della risposta a una domanda essenzia-
le: che paese vogliamo essere? Quello che si 
lascia dire com’è il mondo da Facebook e 
ChatGPT? O quello che pensa che la sua cul-
tura, la sua politica, la sua identità, la sua in-
dipendenza meritino una struttura mediati-
ca nazionale capace di testimoniare l’espe-
rienza di tutti?

QUELLA VERA DOMANDA  
IN FONDO ALL’URNA

DIEGO BARATTI / vicepresidente UDC Ticino 

L’ imposizione individuale vie-
ne presentata come la solu-
zione definitiva alla cosiddet-
ta «punizione fiscale del ma-
trimonio». Ma dietro lo slogan 

dell’equità si nasconde una riforma com-
plicata, onerosa e poco efficace. Per elimi-
nare un problema che riguarda soprattut-
to l’imposta federale diretta, si propone in-
fatti un cambiamento di sistema epocale 
che avrebbe conseguenze pesanti per fami-

glie, contribuenti e amministrazioni can-
tonali. 

Oggi le coppie che vogliono l’imposizione 
individuale hanno già una scelta semplice: 
possono evitare di sposarsi. Chi convive re-
sta tassato separatamente e non subisce al-
cuna penalizzazione. Per correggere un’in-
giustizia limitata a una parte del sistema 
fiscale, si obbligherebbero invece tutte le 
coppie sposate a un vero e proprio «divor-
zio fiscale», trasformando ogni dichiara-

zione in una sorta di convenzione di sepa-
razione dei beni, con enorme complessità 
burocratica. Il costo amministrativo sareb-
be enorme. Le coppie sposate dovrebbero 
compilare due dichiarazioni fiscali invece 
di una sola, generando circa 1,7 milioni di 
dossier supplementari ogni anno. I Canto-
ni dovrebbero assumere centinaia, se non 
migliaia, di nuovi funzionari e investire 
milioni in sistemi informatici. Secondo sti-
me riportate anche per il Ticino, servireb-
bero fino a 80 nuovi agenti fiscali solo per 
gestire l’aumento delle pratiche. E tutto 
questo per ottenere cosa? Gli effetti sul 
mercato del lavoro, spesso citati dai pro-
motori della riforma, sono in realtà trascu-
rabili. Le stime parlano di un incremento 
massimo dello 0,8% della popolazione atti-
va, un risultato marginale rispetto ai costi 
e al caos amministrativo generato. L’unica 

certezza sarebbe l’aumento della burocra-
zia. Inoltre, la riforma rischia di creare 
nuove ingiustizie. Le famiglie monoreddi-
to o con redditi molto diversi sarebbero 
penalizzate perché molte deduzioni ver-
rebbero ripartite rigidamente a metà e an-
drebbero perse se uno dei due coniugi non 
ha reddito sufficiente. Il risultato sarebbe 
un aggravio fiscale proprio per la classe 
media e per le famiglie tradizionali. 

La punizione fiscale del matrimonio va eli-
minata, ma esistono alternative molto più 
semplici: diversi Cantoni hanno già corret-
to il problema con modelli come splitting o 
tariffe adeguate, senza stravolgere l’intero 
sistema. Imporre a tutte le coppie sposate 
un «divorzio fiscale» non è progresso: è una 
cura peggiore del male, costosa per le fami-
glie e insostenibile per i Cantoni.

UNA MISURA COSTOSA 
PER FAMIGLIE E CANTONI

FRANÇOISE GEHRING / giornalista 

L e pressioni su lavoratori e lavora-
trici sono destinate ad aumenta-
re. Ovunque. Si chiede maggiore 
produttività, s’innesca una mal-
sana competitività tra colleghi, 

che mina seriamente la solidarietà tra la-
voratori e lavoratrici. Lo spiega bene Mar-
co Panara nel suo libro «La malattia 
dell’Occidente - Perché il lavoro non vale 
più». L’autore va direttamente nel cuore 
della crisi. Spiega che quella che avanza 
nei paesi industrializzati «è la nuova po-
vertà, la perdita di valore del lavoro e del 
rapporto fondamentale per la democrazia, 
che è il legame tra il lavoro e i diritti». La 

realtà sotto i nostri occhi mostra un au-
mento della precarizzazione che spinge 
donne e uomini di tutte le età ad accettare 
un lavoro con scarsi diritti e a basso reddi-
to. A barattare, come suggerisce Panara, 
«sudore in cambio di (poco) denaro». 

Di fronte al continuo peggioramento delle 
condizioni salariali in diversi settori del 
mercato del lavoro ticinese, l’iniziativa 
dell’MPS contro il dumping salariale, in 
votazione l’8 marzo, rappresenta una ri-
sposta concreta e necessaria. Non si tratta 
di un gesto simbolico, ma di una proposta 
che mira a rafforzare strumenti indispen-
sabili per garantire salari dignitosi, con-

correnza leale tra le imprese e rispetto dei 
diritti delle lavoratrici e dei lavoratori. 

Il dumping salariale non è un fenomeno 
astratto: produce effetti reali e quotidiani. 
Salari compressi, precarietà, ricatti occu-
pazionali e un generale abbassamento de-
gli standard colpiscono soprattutto chi ha 
meno potere contrattuale. Per questo raf-
forzare i controlli nel mercato del lavoro è 
fondamentale. Senza verifiche efficaci e 
regolari, anche le migliori leggi restano 
lettera morta. I controlli non servono a 
«burocratizzare» l’economia, ma a far ri-
spettare le regole a tutti, tutelando sia i la-
voratori sia le aziende corrette. 

Spesso si tenta di screditare queste misure 
definendole una spesa inutile. È una visio-
ne miope. Investire in controlli significa 
prevenire abusi che, nel medio e lungo pe-
riodo, hanno costi sociali ed economici 
ben più elevati: aumento del lavoro pove-
ro, maggiore pressione sui sistemi sociali, 

perdita di coesione e fiducia. Al contrario, 
un mercato del lavoro regolato e sorveglia-
to è un investimento nella qualità dell’oc-
cupazione, nella stabilità economica e nel-
la dignità delle persone. 

Un aspetto centrale, che l’iniziativa con-
tribuisce a rafforzare, è la lotta alle discri-
minazioni di genere. Le donne sono anco-
ra oggi sovrarappresentate nei settori a 
basso salario e più esposte al dumping, al 
lavoro a tempo parziale forzato e a condi-
zioni contrattuali peggiori. Rafforzare i 
controlli significa anche rendere visibili e 
contrastare queste disuguaglianze strut-
turali, promuovendo la parità salariale e il 
rispetto dei diritti di tutte e tutti. 

Votare a favore dell’iniziativa dell’MPS l’8 
marzo significa scegliere un Ticino che 
non accetta il dumping come normalità, 
che investe nella giustizia sociale e che af-
ferma, con i fatti, che il lavoro deve garan-
tire dignità, senza discriminazioni.

IL DUMPING SALARIALE  
NON È NORMALITÀ

STEFANO PRANDI E SARA GARAU  / direzione dell’Istituto di studi italiani 

L a Radio Televisione della Svizze-
ra italiana rappresenta da de-
cenni un’istituzione fondamen-
tale per la difesa, il sostegno e la 
diffusione della lingua e della 

cultura italiana in Svizzera. Questo ruolo 
della RSI si manifesta in molti modi, sia 
nella Svizzera italiana sia nel resto del 
paese; e ha saputo costruire una realtà 
culturale che molti ci invidiano, sia sul 
piano informativo, sia su quello dell’ap-
profondimento. Il nostro Istituto univer-

sitario ha avuto modo di collaborare 
spesso con la RSI, potendo contare sulla 
ricchezza dei suoi archivi e sulla profes-
sionalità dei suoi collaboratori. In una 
realtà come quella svizzera è importan-
tissimo poter godere di una RSI forte e at-
tiva: per la cultura nella Svizzera italiana, 
ma anche nel quadro più ampio 
dell’identità svizzera, a cui la minoranza 
italofona ha sempre partecipato con vi-
gore.  

Indebolire la RSI ci sembra, da tutti que-

sti punti di vista, un fatto grave, preoccu-
pante e autolesionista, anche conside-
rando il quadro di riparto nazionale, 
straordinariamente favorevole alla Sviz-
zera italiana. In effetti il Ticino e tutta la 
Svizzera italiana godono di enormi van-
taggi nella situazione attuale; e sarebbe 
davvero incomprensibile rinunciare a 
tutto questo per un risparmio minimo, 
dopo i tagli già fatti, e sulla scia di slogan 
e parole d’ordine che non corrispondono 
al vero. «200 franchi non bastano»: questo 
bisogna affermare con chiarezza, perché 
la cultura italiana in Svizzera ha forte-
mente bisogno della RSI; e perché la Sviz-
zera tutta, e il nostro sistema democrati-
co, hanno bisogno della SRG SSR per ga-
rantire un giornalismo pubblico di quali-
tà, essenziale in un contesto in cui è sem-
pre più difficile distinguere le fonti affi-
dabili da quelle che non lo sono. Ci alli-

neiamo in questo anche all’iniziativa 
«Scienza per il servizio pubblico» 
(https://www.scienza-per-il-servizio-
pubblico.ch/#section-2 ), sottoscritta nel 
frattempo da quasi 900 professoresse e 
professori di tutte le università svizzere. 

Nella RSI, inoltre, molti dei nostri stu-
denti e studentesse hanno trovato un 
luogo di stage, di formazione e talvolta 
anche di lavoro; e il pensiero dei posti di 
lavoro che andrebbero persi se il canone 
venisse ridotto è un’altra preoccupazione 
che sentiamo molto vicina. 

Per tutte queste ragioni l’Istituto di studi 
italiani dell’USI ha deciso di ribadire 
pubblicamente e con forza l’importanza 
della votazione dell’8 marzo, nella con-
vinzione che la posta in gioco è alta e ri-
guarda un bene comune irrinunciabile.

INDEBOLIRE COSÌ LA RSI 
È AUTENTICO AUTOLESIONISMO
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